
LA CHIAMANO L’IMPASTATRICE, la

macchina che all’interno del reparto

“blindato” 50/29 della Simmel Difesa di Colle-

ferro mescola il magnesio, il nitrato di sodio e

il potassio che com-

pongono la miscela

esplosiva usata per i

razzi illuminanti. Ed è

proprio dall’impastatrice che ieri
mattina, quando mancava anco-
ra qualche minuto alle dieci, si è
sprigionata prima una violentissi-
ma fiammata, poi la terribile
esplosione che ha ucciso Roberto
Pignalbero. Un operaio trenta-
duenne originario di Colleferro,
in provincia di Roma, e residente
aSerrone.Morto lui, feriti altri tre-
dici colleghi, dei quali uno ha ri-
portato gravi ustioni sul 5% del
corpo.
Violentissima l’esplosione che ha
aperto le pareti del reparto delle
“miscele illuminanti” invadendo
di fiamme anche gli altri stanzo-
ni, terribili i racconti degli operai
che hanno visto coi propri occhi
il lampo chimico e sentito addos-
so a sè il tuono dello scoppio.
«Quando c’è stato il botto - rac-
contaunanzianooperaio -hofat-
to giusto in tempo a buttarmi per
terra edevitare così le fiamme. So-
nostatograziato,nonriescoaspie-
garmelo in altra maniera». Occhi
impauritiegonfidi lacrimeanche
fuoridalprontosoccorsodiColle-
ferrodove i feritipiùlievi sonosta-
ti medicati. «Ho avuto paura ed è
stata certamente una cosa mai vi-
sta - spiegaSalvatore Tortora di 62
anni, 36 passati nella fabbrica -
C’è stato un botto enorme, abbia-
mo visto le fiamme e poi sentito
le grida d’aiuto. Ci siamo resi con-
to che Roberto era morto quando
abbiamo fatto una sorta di conta,
di appello, e lui non ha risposto».
Scattata la procedura d’emergen-
za,sulpostosonoimmediatamen-
te intervenuti i vigili del fuoco e le
eliambulanze che hanno trasferi-
to i feriti più gravi a Roma. Per Pi-
gnalberi, però, già non c’era più
niente da fare e al suo arrivo al-
l’ospedale di Colleferro i medici
del pronto soccorso hanno potu-
to soltanto costatarne il decesso.
Errore umano o malfunziona-
mento del macchinario? Saranno
gli esperti dei vigili del fuoco (a
Colleferro ieri sono arrivati anche
i tecnici del nucleo investigativo
antincendio, ilNia)a fornire lepri-

me risposte ai molti interrogativi
che circondano l’esplosione. Per
ora laprocuradiVelletriha aperto
un fascicolo di inchiesta a carico
di ignoti affidato al sostituto pro-
curatoreGiuseppeStrangio.L’ipo-
tesi di reato, al momento, è quella
di disastro colposo. E poche ore
dopol’incidente sul posto si èpre-
cipitato anche il presidente della

Provincia di Roma Enrico Gasbar-
ra, cheha fatto visitaancheai feri-
ti ricoveratinelnosocomiocittadi-
no.«Dobbiamopretendere laveri-
tà su quanto accaduto senza un
rimpallo di commissioni per cui
sono colpevoli tutti e nessuno -
ha commentato Gasbarra -. Quel-
ladelle vittimedel lavoro è una si-
tuazionea cui non voglio abituar-

mi. In questo caso, poi, si tratta di
una fabbrica che non sono orgo-
glioso di avere sul mio territorio
nonostante dia posti di lavoro».
Oggi intanto a Colleferro sarà lut-
to cittadino mentre i sindacati di
categoria hanno decretato quat-
tro ore di sciopero ed un corteo di
protestapersensibilizzare le istitu-
zioni sul tema della sicurezza. Per-

ché se adesso tutti sono pronti a
giurarecheallaSimmelDifesaepi-
sodi di questo tipo non si sono
mai verificati, fra i soccorritori
qualcuno a mezza bocca, e chie-
dendo di restare anonimo ha rac-
contato una versione diversa par-
lando di un incidente, molto più
leggero, accaduto in estate e rima-
stochiusoneisegretidiunafabbri-

ca già molto chiacchierata per la
produzione di armamenti su cui
non è mai stata fatta chiarezza fi-
no in fondo. «La fabbrica della
morte», come recitano i cartelli
che le associazioni pacifiste e am-
bientaliste hanno appeso ieri sui
cancelli, che il 29 gennaio del
1938 si portò via, sempre in una
esplosione, 60 operai.
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Di padre in figlio, come succede a molti da queste parti. Un
lavoro tramandato di generazione in generazione fino a quello
schianto, la vampata azzurra del magnesio che l’ha sfigurato,
l’onda d’urto che l’ha scaraventato a metri di distanza, sepolto
sotto i calcinacci di un muro venuto giù come fosse cartaveli-
na. Roberto Pignalberi in quella fabbrica c’era entrato tre anni
fa, con la sicurezza di un lavoro che per decenni aveva già dato
da vivere a suo padre Gianfranco, oggi pensionato, e prima an-
coraa suo nonno. PerunPignalberi che esce,un Pignalberi che
entra. Di padre in figlio. Roberto che ogni giorno saliva su un
autobus per quei 30 chilometri che separano Serrone, dove era
andatoa viverecon lamoglie Orietta (anche lei lavora allaSim-
mel), da Colleferro dove lavorava ed era nato. Roberto che do-
po una grave malattia avuta in passato si era ripreso, aveva co-
struito una famiglia e dal 3 settembre era anche diventato pa-
dredi Leonardo.Trentadueanni, una famiglia, eun lavoro. Ra-
dici solide su cui crescere. Fino a ieri, fino a quello schianto e a
quella telefonatachehaavvertito iparentie lihafatti correreal-
l’ospedale di Colleferro dove lui era già cadavere sul lettino del
pronto soccorso. Appena qualche metro più in là della sala
d’aspetto dove le lacrime e le grida hanno risuonato per ore.
StessescenenellacasadiSerrone.«QuandohasaputocheOriet-
ta era incinta ha telefonato a mezzo mondo e non vedeva l’ora
di diventare papà - ripeteva fra i singhiozzi la nonna - Le atten-
zioni per Leonardo erano tante e quando la mattina usciva per
andare a lavoro non vedeva l’ora di tornare a casa».  ma.so.

■ di Eleonora Mattia / Colleferro (Rm)

BORMIO
Bimbo investito: esami
su una moto sequestrata

Forse un passo in avanti
nelle indagini per risalire al
motociclista pirata che sa-
bato sera ha travolto e ucci-
so il piccolo Renzo Giaco-
mella lungo la ciclabile del-
l’AdulaaBormio. Ieri i cara-
binieri hanno portato pres-
so la caserma di Bormio
una moto “enduro” priva
di targa e che si sospetta
possaesserequelladell’inci-
dente. Il veicolo in questio-
ne sarebbe di colore scuro,
di piccola cilindrata, ed è
statosequestratoinunaabi-
tazione vicina alla casa del
bambino. Il proprietario è
stato sentito come «perso-
na informata sui fatti».

Un catalogo pericoloso,
secondo le associazioni
pacifiste. Per le quali la
Simmel Difesa spa sarebbe
in grado di produrre cluster
bomb o similari. L’azienda
ha risposto con
l’oscuramento del sito e con
dichiarazioni di inattendibilità
delle affermazioni. Con una
paziente opera di «restauro»
però sono state ricostruite
alcune pagine del sito - su
cui la voce «catalogo» è
«area riservata» - riguardanti
gli armamenti: Bomba da
mortaio 81mm; Razzo
Medusa81; Razzo Firos
25-30 contenente 77
submunizioni; BCR
(bomblets cargo round) da
155m contenente 63
submunizioni. Sono
menzionati gli armamenti
Pic9 letali tenendo conto che
l’azienda produce spolette di
ogni tipo a rifornisce Regno
Unito, Kuwait, Venezuela,
Messico, Corea del Sud,
Turchia, Oman, Bahrain.

Salta la fabbrica di armi, ucciso operaio
Colleferro, a sud di Roma: tragedia alla Simmel Difesa dove si producono bombe e munizioni
L’esplosione nel reparto «miscele illuminanti», 13 feriti. Giallo su un incidente questa estate

LA VITTIMA
Roberto, 32 anni, era padre da un mese

Razzi venduti in mezzo mondo. E polemica sulle cluster bomb
Un’azienda da 200 dipendenti, un fatturato di 80 milioni l’anno: «Ma niente ordigni a grappolo»

APPENA si arriva a Colle-

ferro si è accolti da un mo-

numento non proprio bello

che rappresenta lo sviluppo

di una civiltà; ci sono ruderi

antichi e un missile futuristi-

co pronto a lanciarsi alla con-
quista dello spazio. È una città
con vocazione allo sviluppo in-
dustriale. Ne sanno qualcosa gli
allevatori della Valle del Sacco,
costretti due anni fa a rinuncia-
re alla loro attività a causa dell'
inquinamento del fiume. Furo-
noabbattuti5000capidibestia-
me e latte e formaggi ritirati dal
mercato.Èquesto il tessutoeco-
nomico in cui si svolge la storia
dellaSimmelDifesa, cheentraa
Colleferro in seguito alla cessio-
ne della Snia BPD alla Fiat Avio,
negli anni ‘80. Dopo essere pas-

sata nelle mani di un ingegnere
italiano, tale Maccagni, diventa
di proprietà della società ingle-
seChemringgroupche la rileva
per 77 milioni di euro.
Duecentodipendentieunfattu-
ratodi80milionidi euro l'anno
per produrre munizionamenti
convenzionali edavanzati, spo-
lette meccaniche ed elettroni-
che, propellenti esplosivi testa-
te missilistiche, razzi e sistemi
di arma a razzo. Da anni la Sim-
mel Difesa è sotto osservazione
da parte di alcune associazioni
pacifisteperchéaccusatadi pro-
durre le Cluster Bomb (bombe
agrappolo),chespargonocenti-
naia di munizioni e che posso-
no restare inesplose in terra, ri-
manendo per anni un pericolo
per la popolazione.
Secondo un documento rico-
struito proprio dal «Coordina-
mento Contro la Guerra-Valle
del Sacco e Monti Lepini» que-

sti sarebbero alcuni degli arma-
menti in catalogo: Bomba da
mortaio 81mm, Razzo Medu-
sa81, Razzo Firos 25-30 conte-
nentesubmunizioni.«Lamodi-
fica alla legge 185/90 del 2003
hatolto l'"Enduse",cioè ladesti-
nazione delle armi. - continua-
nodalCoordinamento-Inmol-

ti casi vengono esportati com-
ponenti che in assemblaggio
vanno a costituire armamenti e
le cui tracce vannoperse. Un al-
tro dato di rilievo sono i com-
pensi d'intermediazione degli
istituti di credito che si aggira-
no intorno al 5-6%».
E non secondario è il problema

dell'impatto ambientale sul ter-
ritorio della Valle del Sacco. La
Simmel Difesa, infatti, acquista
nel 2005 una macchina per la
macinazione del perclorato di
ammonio. Il perclorato è un
componente chimico utilizza-
to come combustibile solido
per razzi e missili (Simmel Dife-
saeFiatAviopresentiaCollefer-
ro) oltre che in applicazioni co-
me l'Airbag, sempre presente a
Colleferro. Il perclorato è una
tossinachepuòincideresulnor-
malefunzionamentodellatiroi-
de.
L’azienda però nega di produr-
re le cluster bomb: «Pur avendo
la capacità di produrre questi
colpi con caratteristiche che
soddisfanoipiùrecentie restrit-
tivirequisitidi sicurezzainterna-
zionali, la Simmel con il nuovo
assetto societario, iniziato nel-
l’anno 2000, non ha mai pro-
dotto nè tantomeno esportato
suddette tipologie di munizio-
namento».

■ di Davide Madeddu

L'assalto all'ufficio postale finisce
nel sangue con un rapinatore
morto, un passante colpito da un
proiettileefinito incomaall'ospe-
dale mentre un altro rapinatore
primadicostituirsi si barricanella
casa di una donna di 76 anni che
alla fine «lo abbraccia e lo perdo-
na».È ilbilanciodella rapina falli-
ta di ieri mattina all'ufficio posta-
le di Pula, un piccolo centro a 30
chilometri da Cagliari. L'azione
avvienepocodopole8,30.Treuo-
mini, armati con fucili a pompa e
abbigliati con giubbotti antipro-
iettile, tute mimetiche,parrucche
eocchiali fannoirruzionenell'edi-
ficio situato in centro del paese

dove si sono fanno consegnare il
denaro custodito nella cassa, pri-
madiuscireall'esternodoveadat-
tenderli c'è un quarto uomo. Una
volta fuori dall'edificio, secondo
una prima ricostruzione effettua-
ta dagli inquirenti, si imbattono
in un'auto civetta dei carabinieri
impegnata in un controllo nelle
strade del centro e allertata dagli
uomini della stazione insospettiti
per la presenza di un cartello con
la scritta «chiuso-operazioni tec-
niche in corso».
I militari che viaggiano su una
Pajero nera scendono dall'auto
ma da un Fiorino scende un uo-
mo con la pettorina arancione e
che armi alla mano inizia a spara-
re.Nel corso del conflitto a fuoco,

secondo la ricostruzione effettua-
ta dagli inquirenti che adesso
stannopassandoalvaglio tutti gli
elementi che hanno caratterizza-
to la giornata di fuoco, uno dei
quattro rapinatori Salvatore Brau
di 23 anni originario di Orotelli
viene colpito a morte. Nel corso
della sparatoria finisce a terra col-

pito al femore Giuseppe Cadinu
di 29 anni di Orgosolo. Negli atti-
micheseguono, tuttialvagliodei
carabinieri del comando provin-
ciale e quelli del Ris di Cagliari,
viene colpito alla testa da un pro-
iettile un passante. Si tratta di Pie-
tro Paolo Locci, cuoco di 42 anni
di Pula che in quel momento
viaggia a bordodel suo camionci-
no. Le sue condizioni, come fan-
no sapere dall'ospedale dove è ri-
coverato e dove è stato operato
d'urgenza, sono gravi. Il resto del-
la cronaca, molto frammentaria e
che deve accertare anche da qua-
le arma è partito il proiettile che
ha colpito il cuoco, vede Raffaele
Nonne, trentenne originario di
Fonni,arrestatoincolume.Ilquar-

to rapinatore, Antonio Pasquale
Congiu di 24 anni, cerca di scap-
pare rifugiandosi in una casa vici-
na dove prende in ostaggio per
tre ore una donna di 76 anni e
due figli. Solo dopo due ore di at-
tesa e una lunga trattativa con gli
inquirente il rapinatore - che ave-
vachiestolagaranziadi incolumi-
tà - si arrende. Prima di lasciare la
casa che, nel frattempo, era stata
circondata dai reparti del coman-
do provinciale e da uno speciale
nucleo dei Cacciatori di Sardegna
tranquillizza la madre chiamata
al telefonino e poi chiede scusa e
abbraccia la pensionata di 76 an-
ni prima di salire su un'auto dei
carabinieri che sparisce in mezzo
a due ali di folla.

Assalto alle Poste: muore un bandito, liberati i 3 ostaggi
Pula, rapina con fucili e bombe a mano: i carabinieri reagiscono. Uno dei malviventi scappa e si asserraglia in una villetta, poi s’arrende

Il commando era
formato da 4 uomini
in tutto. Un passante
ferito da un proiettile
vagante: è grave

I lavoratori all’interno della Simmel Difesa, la fabbrica di armamenti leggeri di Colleferro dove è avvenuta l’esplosione Foto Peri-Percossi/Ansa

■ di Massimo Solani inviato a Colleferro (Rm)

L’ingresso dello stabilimento Simmel di Colleferro Foto di Alessandra Tarantino/Ap

E il catalogo on line
è «area riservata»

IN ITALIA
L’azienda era della Fiat
da aprile è degli inglesi
Sicurezza, i sindacati
proclamano lo sciopero
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